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Il 4 novembre scorso Genova 
ha vissuto un momento dram-
matico, tornando con la mente 
indietro negli anni nei quali si 
sono susseguite le alluvioni 
più gravi, ogni volta all’inizio 
della stagione più piovosa, fino 
ad arrivare con il ricordo alla 
grande inondazione del 1970, 
che coinvolse davvero tutta la 
città, dal Ponente al centro. 
Nel dramma, però, oggi come 
allora, sono stati tanti i segni di 
speranza, come i volontari - 
soprattutto giovani - che hanno 
aiutato a pulire la loro “Zena” 
dal fango e dai detriti quando 
l’allerta meteo è rientrata. Gio-
vani e meno giovani, studenti a 
casa per la chiusura della scuo-
le, professionisti e volontari 
della Protezione Civile, geno-
vesi e persone provenienti da 
altre regioni italiane, tra cui 
anche la Valle d’Aosta (meta 
turistica preferita dai genove-
si): tutti hanno voluto dare una 
mano. 
Una mobilitazione collettiva, 
perché le immagini di Genova 
sott’acqua, trasmesse dalla 
televisione anche attraverso i 
filmati amatoriali (quasi in 
diretta), hanno colpito chi era 
lontano, chi aveva amici e pa-
renti nella città della Lanterna, 
chi non c’era mai stato ma 
v e n i v a  c o i n v o l t o 

dall’ennesimo dramma 
causato dalla partita, 

impari, tra uomo e natura. Così 
gli “Angeli del fango” si sono 
trovati a dover svuotare negozi 
con merce ormai da buttare, a 
pulire scantinati e garage, a 
ricostruire strade portate via 
dalla furia dell’acqua, a ripuli-
re i banchi di scuola in vista 
della ripresa delle lezioni. 
Ogni volta è così, anche se 
questa alluvione del 2011 re-
sterà impressa per le sei vite 
che si è portata via a Genova e 
per le altrettante persone che 
hanno perso la vita nel Levante 
ligure, per l’entità enorme dei 
danni e delle frane, per 
l’evacuazione di gioielli turi-
stici come le Cinque Terre. 
Giorni che, però, si ripetono 
troppo spesso nella storia della 
Liguria, ma più in generale di 
tante parti d’Italia, all’arrivo 
delle prime piogge, come se 
fosse possibile veder piovere 
senza temere che i fiumi eson-
dino. Una sfida lunga, arrivata 
ad un punto di non-ritorno, che 
ha coinvolto la voglia di essere 

ovunque dell’Uomo e quella 
più che mai legittima della 
Natura di appropriarsi degli 
spazi che le sono propri. 
Ogni volta, di fronte a questi 
drammi, nascono riflessioni 
che però restano fini a se stes-
se. Dove sia il caso di costruire 
nella nostre città e nelle nostre 
valli, se l’uomo può davvero 
pensare di modificare il corso 
di un fiume cementificandolo 
o “tombandolo”, se non sia il 
caso di prendere ad esempio la 
saggezza dei nostri “vecchi”, 
che basavano il loro rapporto 
con la natura attraverso un 
rispetto che portava a costruire 
in alto i luoghi dove abitare, 
non sopra un torrente. 
Un rapporto fatto di rispetto 
reciproco che deve tornare ad 
essere tale, per evitare di vede-
re, ad ogni autunno, immagini 
come quelle di Genova il 4 
novembre 2011. 
 

Marta Musso 
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La devastazione che ha colpito Genova  
venerdì 4 novembre 2011 

Chi è la Tzapletta? È la pettegola, un perso-
naggio folcloristico che ogni paese conosce, 
quella che sa tutto di tutto e di tutti. Il nostro 
giornale si propone un po’ questo obiettivo, 
ovvero quello di entrare nelle vostre case con 
novità, consigli e racconti, iniziare una comu-
nicazione nuova, più locale e immediata, sti-
molare tutti quanti a scrivere per raccontare, 
dare consigli e - perché no - anche reclamare.  
L’obiettivo è la comunicazione di idee, perché 
siano condivisibili da tutti. Partiti così, con 
tanto entusiasmo in questa impresa, abbiamo 

dovuto tirare il freno: e il bollettino parroc-
chiale, storica cronaca di Valsavarenche? La 
Tzapletta non vuole duplicarlo né tanto meno 
sostituirsi al bollettino, ma si propone di af-
fiancarlo come strumento alternativo di cui 
tutti potranno servirsi e/o farne parte. 
E così (ri)parte quest’esperimento, con 
l’augurio e la speranza che ci porti un po’ di 
novità e che ci accompagni anche e soprattutto 
nei lunghi mesi invernali.  
Aspettiamo i vostri articoli. 
                                         Lorenza Perrier 
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Forse molti, non ricevendo  
“La Tzapletta” da più di un 
anno, hanno pensato che que-
sta pubblicazione fosse morta, 
dando ragione a chi aveva 
delle perplessità sulla sua na-
scita. 
Non hanno pensato ad un inci-
dente di percorso, ma alla con-
clusione di una di quelle cose 
che nascono sull’entusiasmo 
di un’estate e poi si spengono 

con la stessa velocità con cui 
sono nate.  
Niente di più falso. 
Questo lungo silenzio si deve 
alla necessità di rendere la 
nostra pubblicazione conforme 
alle regole sull’editoria, come 
spiega in modo esauriente il 
direttore responsabile François 
Domaine. Lo scopo e lo spirito 
del nostro piccolo giornale non 
cambiano, e non a caso per 

ribadirli abbiamo riproposto in 
prima pagina l’editoriale com-
parso sul primo numero  il 15 
agosto del 2008.  
Voglio chiudere con l’invito 
che proprio Lorenza fece a 
tutti gli Ouhaèn e no con quel-
lo scritto; un messaggio più 
che mai valido anche oggi:  
“Aspettiamo i vostri articoli”. 

 
Giorgio Musso 
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Ce n’est pas par hasard que la 
première page de ce numéro 
de "La Tzapletta" présente 
l’éditorial de la première édi-
tion de ce journal, paru le ven-
dredi 15 août 2008. 
Il y a trois ans et demi, l’aven-
ture de cet outil d’information 
démarrait par la volonté de 
quelques habitants de la Val-
savarenche. Aujourd’hui, 
après plus d’un an et demi de 
pause, cette aventure reprend 
élan avec un enthousiasme 
renouvelé, avec ces personnes 
qui pendant l’été de 2008 ont 
voulu la naissance de ce petit 
instrument d’information. 
Non, "La Tzapletta" n’est pas 
disparue. Plus simplement, 
elle a dû prendre un court 
congé, pendant lequel, tout de 

même, l’organisation du 
journal a continué à 
travailler. 
"La Tzapletta" est 

maintenant un jour-
nal sous tous ses 

aspects, reconnu par la loi. Il 
était bien nécessaire de pour-
voir à cette démarche adminis-
trative d’enregistrement offi-
ciel. Surtout, cette opération 
bureaucratique ne changera 
pas l’esprit qui animait "La 
Tzapletta" à ses débuts et qui 
continuera à demeurer dans le 
présent et l’avenir. 
Ces quelques pages représen-
tent en effet un endroit où les 
habitants de notre commune - 
comme les touristes qui la 
fréquentent - peuvent et pour-
ront donner leurs points de 
vue à propos de toute sorte de 
thème. L’esprit, aujourd’hui 
comme en 2008, est donc ce-
lui de donner la possibilité à 
tout le monde de s’exprimer 
librement. 
Mais pour faire cela, il fallait 
faire démarrer à nouveau les 
travaux de cette "petite" rédac-
tion de montagne. Voilà alors 
que ce premier numéro offi-
ciel du journal - après les neuf 

qui sont parus en deux années 
et demie d’activité - est un peu 
curieux. On a essayé - dès la 
fin de 2011 - de proposer cer-
tains sujets qui pouvaient inté-
resser la Valsavarenche. 
Ces huit pages que vous avez 
dans vos mains sont le fruit 
d’une sorte d’expérimentation 
qui a été mise en place dans 
les derniers mois de 2011. 
C’est en effet un premier nu-
méro que nous vous offrons, 
afin que chacun d’entre vous 
puisse réfléchir sur le rôle que 
ce journal doit avoir dans no-
tre communauté et sur l’im-
portance (capitale, à mon avis) 
que les contributions de tout le 
monde auront pour la survie 
de cet hebdo. 
C’est seulement avec un petit 
effort de la part de tout le 
monde que “La Tzapletta” 
pourra affronter l’avenir et ce 
nouveau défi. 
 

François Domaine ��������

Lunedì 28 novembre scorso, presso la sala del 
Consiglio comunale di Valsavarenche e 
nell’ambito dei “Rendez-vous citoyens”, si è 
svolto un incontro sul tema “La Vallée d’Aoste, 
croisement européen d’idées dans l’entre-deux-
guerres”. 
Introdotto dal sindaco di Valsavarenche Pierino 
Jocollé, sono intervenuti al dibattito il presiden-
te della Regione Augusto Rollandin, l’assessore 
regionale alla Cultura Laurent Viérin e il pro-
fessor Olivier Forlin, ricercatore presso 
l’Università Mendès France di Grenoble. 
In questa occasione sono state analizzate le 
vicende ed i pensieri che hanno caratterizzato 
l’opera dei due più eminenti personaggi della 
nostra regione, Federico Chabod ed Emile Cha-
noux, i quali, nonostante la diversità di azioni, 
hanno saputo dare un contribuito determinante 
alla causa valdostana ed all’autonomia. 
Dopo l’installazione di una targa alla memoria 
di Chabod, al quale è intitolata la nostra 
Maison Communale, e alla presenza delle nipo-
ti Adriana e Valeria, l’incontro è proseguito 
con l’intervento del professor Marco Cuaz 

dell’Università della Valle d’Aosta, oltre che 
membro della Fondazione Federico Chabod, e 
del professor Stefano Bruno Galli 
dell’Università di Milano, membro della Fon-
dazione Emile Chanoux. 
In qualità di moderatore il presidente della Fon-
dazione Emile Chanoux, Alessandro Celi. 
«Etudier le passé pour comprendre le présent» : 
un’allocuzione più che mai valida per affronta-
re il tema dell’incontro. Due  apostoli 
dell’autonomia, uomini d’azione non soltanto 
per necessità ma per scelta, esempio per tutta la 
comunità valdostana. 
Dobbiamo esserne orgogliosi, noi di Valsava-
renche, perché proprio qui - in uno dei più pic-
coli comuni della Valle -  sono nate e vissute 
queste due persone, le più rappresentative della 
nostra storia, animate soltanto dall’amore per la 
loro terra. La libertà deve essere difesa 
ogni giorno: un principio ed un messag-
gio che nessuno mai deve dimenticare e 
che proprio Chabod e Chanoux ci han-
no trasmesso.  

Gianfranco Carlin ��������
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Da sinistra Pierino Jocollé, Augusto Rollandin,  
Laurent Viérin e Alessandro Celi.  

Nel riquadro l’inaugurazione della targa  



È con vivo piacere che, unitamente ai miei auguri di buon anno a tutti i lettori,  voglio dare il ben-
venuto a questa nuova edizione di “La Tzapletta”, dopo un silenzio durato oramai più di un anno. 
Le ragioni  della mancata pubblicazione della rivista della Biblioteca  sono state di ordine preva-
lentemente burocratico, essendosi resa necessaria l’autorizzazione del Tribunale e la nomina  di 
un direttore responsabile, individuato quest’ultimo nella persona di François Domaine, che voglio 
ringraziare di aver accettato di collaborare con la nostra comunità. 
In pari modo voglio ringraziare tutti coloro che, sin dal primo numero, ne hanno resa possibile la 
pubblicazione, mettendo a disposizione le proprie competenze e il proprio tempo libero. 
Si, perché questo giornalino, che non ha la pretesa di sostituire altre pubblicazioni, ma di esserne 
un complemento, deve essere  un po’ la voce della comunità di Valsavarenche, la libera espres-
sione del pensiero di tutti coloro che ne fanno parte o che hanno dei rapporti con la stessa. Esso 
deve essere lo strumento per esprimere critiche costruttive o apprezzamenti, suggerimenti o, mol-
to più semplicemente degli stati d’animo o delle emozioni. 
È quindi per questo motivo che invito tutti a utilizzare questo foglio, che sicuramente raggiungerà 
un discreto numero di lettori, per divulgare i propri pensieri senza correre il rischio di inevitabili 
distorsioni  o malintesi. 

Pierino Jocollé 
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Con queste poche righe intendo spiegare le 
motivazioni che mi hanno spinto a dare le di-
missioni da presidente della Biblioteca. 
In questi anni di collaborazione e di attività 
svolte per la Biblioteca ci sono stati momenti 
di fatica e momenti di soddisfazione e di gioia. 
Quello che a mio parere è mancato è  stato un 
confronto approfondito tra i collaboratori, un 
dialogo sulle motivazioni e sulle finalità di 
quello che si stava facendo. Certo, trovare il 
tempo per questo non è cosa semplice; mi ren-
do conto che gli impegni familiari e lavorativi 
siano davvero tanti e conciliare tutto non è 
scontato, soprattutto quando si hanno dei figli 
da crescere e seguire. 
Altrettanto vero  è che venendo meno motiva-
zione, entusiasmo e condivisione, per me è 
difficile andare avanti. È importante valorizza-
re, soprattutto in ambito di volontariato, le 
persone che prestano un servizio oltre che il 
servizio stesso; il rischio altrimenti è quello di 
seguire solo il fine di un lavoro, di avere come 
primo interesse il risultato di un evento. Mi 
dispiace, dopo tanti anni di collaborazione, di 
aver preso questa decisione, ma sento di non 

essere più in grado di sostenere tale impegno 
in quanto l’energia non è più quella di prima e, 
forse, neanche l’entusiasmo.  
Colgo l’occasione comunque per ringraziare 
alcune persone con le quali in questi anni ho 
avuto modo di collaborare : Silvia Blanc, con 
la quale ho sempre cercato e - cosa più impor-
tante - trovato un dialogo; Barbara Caviglia, 
insieme alla quale ho imparato molto, anche se 
sicuramente il suo trasferimento mi ha lasciato 
un vuoto; Giovanni Parodi, mio fratello, per 
aver creduto per anni in quello che si è propo-
sto; Murielle Jocollé che, anche se per poco 
tempo, ha dato il suo contributo prezioso; Lina 
Peano e Natalina Degioz  per la loro esperien-
za.  
Spero che il lavoro svolto fino ad oggi possa 
continuare con altre risorse, con persone moti-
vate. È mia intenzione continuare a proporre, 
se sarà possibile, alcune iniziative che in 
questi anni hanno riscontrato interesse e 
curiosità nelle persone che frequentano la 
Valsavarenche. 
 
                             Valentina Parodi  
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Tra mercoledì 9 e 
domenica 13 novem-
bre scorsi a Valsava-
renche, nell’ambito 
della settimana Une-
sco di educazione 
allo sviluppo soste-
nibile, si è svolta una 
serie di manifesta-
zioni atte a sensibi-
lizzare la popolazio-
n e  s u l  t e m a 
dell’acqua. La setti-
mana Unesco in casa 
nostra, infatti, era 
intitolata “Le acque 
de Paradiso”.    
In tali giornate si è 
parlato di Acqua 
nelle sue diverse 
forme: ecosistema di 
vegetali e animali, 
bene di vitale impor-
tanza per la vita - 
soprattutto nei paesi 
in via di sviluppo - 
fonte energetica ora e nel passato, vista al mi-
croscopio di un’esperta chimica e tanto altro 
ancora. 
Mercoledì 9 novembre l’ente Parco Nazionale 
Gran Paradiso ha organizzato con le scuole 
dell’infanzia e primarie delle pluriclassi uniche 
di Valsavarenche, Rhêmes-Notre-Dame e Val-
grisenche un momento di didattica a Rovenaud 
e al centro visita del Parco di Dégioz. Qui, con 
le guide naturalistiche, i ragazzi hanno scoper-

to che anche solo guardando gli insetti 
presenti nell’acqua e nelle sue vicinanze 
si può stabilire la qualità e la quantità di 
inquinamento presente. 

Il sabato mattina l’Ente Parco ha 
presentato il Centro Lontra (i cui 

lavori non sono ancora 
terminati) di Rovenaud, 
che avrà come tema la 
tutela, il recupero e la 
valorizzazione dei corsi 
d'acqua e del loro eco-
sistema. Un discreto 
pubblico ha potuto ave-
re un’idea di quanto 
sarà visitabile a partire 
dalla prossima stagione 
e s t i v a  g r a z i e 
all’illustrazione di Elio 
Tompetrini e del dottor 
Bruno Bassano. 
Le ore pomeridiane 
sono state animate da 
Roberto Giunta, guida 
e s c u r s i o n i s t i c a -
naturalistica della coo-
perativa Habitat, che 
durante una piacevole 
escursione intitolata 
"Acqua che corre, ac-
qua che racconta" da 
Dégioz a Rovenaud, 

patrocinata dall’Amministrazione Comunale di 
Valsavarenche, ha raccontato i segreti della 
fauna e della flora e i loro legami indissolubili 
con l’elemento acqua. 
Nella serata di sabato 12 novembre, nella sala 
consigliare di Dégioz, è stato presentato il pro-
getto che la famiglia di Piergiorgio Viale e 
Vittoria Dupont sta finanziando in un paese 
dell'Africa centrale. Di fatto, Piergiorgio e 
Vittoria stanno cofinanziando un acquedotto e 
un pozzo per la fornitura di acqua potabile a un 
paese dell’entroterra keniano. A seguire c’è 
stata una bellissima ed esaurientissima spiega-
zione di Wilma Carlin, della ditta Ecogeo di 
Quart, sulla potabilità dell’acqua e sulle carat-
teristiche chimiche e microbiologiche di que-
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Il gruppo che domenica 13 novembre scorso ha 
visitato la centralina di Maisonnasse con  

Marco Dayné (ultimo a destra) 
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sto elemento, con gli eventuali trattamenti di 
potabilizzazione da mettere in atto in caso di 
mancanza di requisiti. 
La giornata di domenica 13 novembre è stata 
invece dedicata all’aspetto idroelettrico – eco-
nomico dell’acqua, con la visita guidata a cura 
di Marco Dayné ad una centralina idroelettrica/
segheria degli anni 50 (esempio di archeologia 
industriale) di Maisonnasse, proseguendo poi 
verso il mulino e il forno gestiti con le consor-
terie. Alle 11 i presenti  hanno potuto visitare 
la nuova centralina intercomunale al Pont di 
Grand Clapey, costruita sulla condotta 
dell’acquedotto consortile che porta l’acqua 
dalla sorgente delle Meyes fino a Villeneuve e 
Saint-Pierre. 

Nel pomeriggio è stata poi la segheria di Italo 
Solferino a Bien ad aprire le sue porte al grup-
petto di curiosi: tale segheria è infatti di poco 
più giovane di quella di Maisonnasse, ma an-
cora funzionante! 
La giornata si è conclusa con la liturgia della 
parola sull’acqua celebrata da Don Ugo Reg-
giani nella chiesa di Dégioz, sotto la benedi-
zione della “Notre Dame de La Fontaine”. 
Più che mai attuale questa frase, usata di fre-
quente durante questa interessante settimana a 
tema. “Una volta l’acqua era più preziosa per-
ché più difficile da reperire, oggi forse non la 
teniamo nella giusta considerazione”. 

Emilia Berthod 
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Un’immagine della pre inaugurazio-
ne del Centro Lontra di Rovenaud : 
l’ultimo a destra è il dottor Bruno 
Bassano 

Ancora la visita nel villaggio 
di Maisonnasse 
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